
Ctrusstut,
IMzrAMo euEsro Nuovo ANNo pAsroRALE RrNcRAzrANDo rr- Srclonr pnn r
DoM coN I euAr.r ARRrccHrscE LA NosrRA Cnmsa SlsIt.re.
AnRqvenso eT.JESTA MrA BREvE (r onrraar coNsuern) Lprrrna PasronaLr,
DESIDERo ACCoMpAGNARE IL CAMMINo DELLE SINGoI-e CouuxrrÀ ED INDTCARE

IL PERCORSO CHE SIAMO CHIAMATI A CONDIVIDERE.

NellaChristifideles Laici, parlando dell'impegno dei laici nell'edificazione del Regno di Dio, SeN
GIovaNu Peolo II parte dalla citazione del capitolo 20 del Vangelo di Matteo dove si parla degli
operai mandati a lavorare nella vigna. L'insegnamento della parabola è riassunto in questo monito:
non è lecito a nessuno rimanere ozioso.

Sono convinto che dobbiamo veramente ringraziare il Signore perché stiamo facendo un cammino
fruttuoso e condiviso. Da parte mia ringrazio tutti coloro (Presbiteri, Diaconi, Religiosi e Laici)
che stanno accogliendo con gioia e generosità l'invito del Signore a lavorare nella sua vigna. Non
mancano le pigrizie (a volte anche radicali) e non mancano le oggettive e preoccupanti difficoltà
(cose che ho toccato con mano nella Visita Pastorale), ma spero che con il tempo e con un impegno
costante anche queste situazioni difreno a mano tirato possano essere superate.

Nel momento in cui vi invito aingraziare il Signore, vi esorto anche a curare una particolare virtù
apostolica: laPazienza. Quando Gesù parla del Regno di Dio lo paragona a un seme e dice: 'Così
è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno,
il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima
lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando ilfrutto è maturo, subito egli manda
lnfalce, perché è arrivata la mietitura (Mc 4, 26-29).

Stiamo seminando con abbondanza, il Signore benedice le nostre fatiche, ora dobbiamo saper aspet-
tare che questo seme cresca. Questa attesa non è una attesa oziosa: è il tempo in cui ci rendiamo
conto che Dio è all'opera e indica alla sua Chiesa le strade da intraprendere:

E' urgente rtcuperare uno spirito contemplativo... ltt sua risurrezione non è una
cosa del passato; contiene unaforza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra
che tutto sia morto tornano ad apparire i germogli della risurrezione. E' una forza
senqa uguali. (Evangelii Gaudium 264 e276)
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Desidero ora richiamare alcune linee pastorali che ci siamo dati negli ultimi anni.

Con il CoNvscNo Ecclestale del 2018 inizieremo a lavorare sistematicamente sul tema del Lai-
cato. Affrontare questo tema non è qualcosa di secondario nella vita della Chiesa e della nostra
Chiesa Sabina in particolare.

Al riguardo cito spesso un testo estremamente incisivo di Pape Fneucesco:

Nessuno è stato battezzato prete né vescovo.Ci hanno battezznti lnici ed è il segno

indelebile che nessuno potrà mai cancellare. Ci fa bene ricordare che la Chiesa
non è una élite dei sacerdoti, dei consacrati, dei vescovi, mq che tutti formano il
Santo Popolofedele di Dio. Dimenticarci di ciò comporta vari rischi e deformazioni
nella nostra stessa esperienza, sia personale sia comunitaria, del ministero che la
Chiesa ci ha ffidato.

Il discorso mi sembra molto chiaro: non affrontare il tema del laicato significa avere una visione
deformata della Chiesa e, in particolare, avere una visione deformata del ministero dei presbiteri
e dei vescovi all'interno della Chiesa!

Un altrc testo, che ho citato anche nella lettera pastorale dello scorso anno, è di SeN GrcveNNI PAoLo II:

In realtà,la sfida che i padri sinodali hanno accolto è stata quella di individuare le
strade concrete perché la splendida'teoria'espressa dal concilio possa diventare
un' autentica' prassi' eccle siale.
(Ch.L, 2; Ench. Vat. 1613)

Anche qui il discorso è chiarissimo: dobbiamo passare dalla teoria a una prassi ecclesiale. In altri
termini dobbiamo rimboccarci le manicherfissarci degli obiettivi e verificarli puntualmente.

Allora provo ad enucleare in modo estremamente sintetico questi obiettivi:

FonuazrouE A LIVELLo pARRoccHIALE E Dr UntrÀ Pasronar,r

Il primo dovere del vescovo e dei presbiteri (in particolare dei parroci), è promuovere un'articolata
formazione dei laici, coinvolgendo in questo cammino formativo i laici stessi.

Il nostro ruolo,la nostra gioia,la gioia del pastore, sta proprio nell'aiutare e nello
stimolare, come hanno fatto molti prima di noi, madri, nonne e padri, i veri prota-
gonisti della storia. Non per una nostra concessione di buona volontà, ma per diritto
e statuto proprio. I laici sono parte del Sqnto Popolofedele di Dio e pertanto sono
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I LAICI NELLA CHIESA



i protagonisti della Chiesa e del mondo; noi siamo chiamati a servirli, non a servirci di bro.
(Papa Francesco, Lettera al Presidente della PoNr Coutu peR I-'AHaBRtcA LArrNA, 19 marzo2016)

Ogni Comunità (Panocchia o Unità Pastorale) deve essere capace di elaborare cammini formativi rivolti
ai laici. Tali cammini devono essere compatibili con gli impegni dello stato di vita dei laici (famiglia, lavoro,
impegni sociali) e devono essere articolati per categorie, tenendo presente la realtà concreta della parrocchia.
Spero che in futuro si faccia soprattutto attenzione ai giovani e alle famiglie, senza trascurare altri settori fon-
damentali dell'azione pastorale della Chiesa.

Accanto a quest'opera di evangelizzazione, va poi posta somma attenzione ai laici impegnati apostolicamente
o che desiderino impegnarsi nella vita della comunità. Noi pastori dobbiamo avere come modello Gesù stesso,

che da una parte si rivolgeva alle folle e dall'altra curava in modo particolare i dodici apostoli. Alla formazione
degli operatori pastorali dobbiamo dedicare le nostre migliori energie: occorre aiutarli a crescere spiritualmente
e seguirli personalmente; occorre essere accanto a loro nel servizio apostolico al quale sono stati chiamati;
occorre educarli a sentirsi veramente Chiesa; occorre scoprire i loro carismi promuovendo la crescita nella
responsabilità.

È un cammino lungo quello che ci attende. La Visita Pastorale mi permette di parlare con molta franchezza:
è assolutamente impensabile che la stragrande maggioranza delle nostre parrocchie sia priva di Consiglio Pa-

storale e di Consiglio degli Affari Economici. Se la situazione è questa, certo un motivo ci deve essere e quindi
bisogna essere prudenti. Ma è altrettanto certo che non possiamo rassegnarci a una situazione così povera e

desolante. Ogni Comunità deve fare il suo cammino e questo richiede tempo, ma questa difficoltà non giu-
stifica una stanca - e a volte comoda - rassegnazione.

FoRnanzroNn, A LIvELLo DIocESANo

In questi ultimi anni, dovendo fare una scelta, abbiamo prestato una maggiore attenzione a cinque uffici pastorali
diocesani: la pastorale giovanile, la pastorale familiare, la pastorale vocazionale, I'ufficio catechistico e la Caritas.

Ringrazio vivamente i responsabili di questi uffici e le rispettive équipes per il lavoro fin qui svolto. Ormai
è acquisita una mentalità per cui gli uffici diocesani sono al servizio della crescita delle parrocchie. Ugualmente
stiamo raggiungendo un equilibrio sempre maggiore fra la formazione a livello parrocchiale (ovvero di Unità
Pastorale) e la formazione a livello diocesano: Ie proposte diocesane non possono sostituirsi alla formazione
parrocchiale e la formazione parrocchiale sarebbe estremamente deficitaria se non si integrasse con
quella diocesana. Questo equilibrio dobbiamo perfezionarlo e viverlo sempre più consapevolmente.

L'azione pastorale della Chiesa non è fatta a compartimenti stagni: non solo sono molto grato alle persone
impegnate nella formazione a livello diocesano per il loro servizio sempre più qualificato e competente, ma
sono grato anche per lo stile di collaborazione che si sta formando fra i vari uffici pastorali (e di questo rin-
grazio particolarmente il Vicario Generale per la sua opera di coordinamento).



Sono allo studio diversi progetti mandati avanti dai vari uffici: questi progetti contribuiranno certamente
alla crescita delle nostre parrocchie e della loro capacità di evangelizzazione e di testimonianza

In futuro vorrei che si dedicasse attenzione anche ad altri settori pastorali. In particolare spero che possa ri-
costituirsi l'ufficio per la pastorale sociale e del lavoro: la nostra Chiesa deve essere più presente nel tessuto
sociale, facendosi promotrice di proposte che facciano crescere la qualità di vita delle nostre Comunità. Mi
auguro che anche l'attenzione alla liturgia possa ancor più rafforzarsi: nella liturgia la comunità esprime in
pienezza se stessa.

Un'ultima parola vorrei spendere per gli uffici che si occupano della gestione materiale della Diocesi (ufficio
amministrativo, ufficio, tecnico, ufficio legale, cancelleria): svolgono un lavoro a volte poco conosciuto ma
essenziale per la vita della Diocesi. Stiamo procedendo a un sistematico riordino amministrativo, affrontando
questioni che richiedono molto tempo per essere risolte. Anche in questo campo il contributo di laici che

hanno a cuore il bene della Chiesa si sta rivelando estremamente prezioso.

Il nuol.o DEL VESCovo NELLA ToRMAzIoNE DEr LArcr

A Maggio ho concluso la Visita Pastorale. È stata una esperienza molto importante sia per me che per la
stragrande maggioranza delle Comunità. Con l'anno pastorale che stiamo per avviare vorrei dare continuità
alla Visita Pastorale. Ho già presentato al Consiglio Presbiterale e alle riunioni vicariali con il clero un pro-
gramma dettagliato che prevede un incontro annuale del vescovo con gli operatori pastorali delle singole
parrocchie (owero delle Unità Pastorali). L'incontro programmato sarà preceduto da un incontro con i
rispettivi parroci.

Gli scopi di questi incontri sono molteplici: aiutare i laici ad essere consapevoli della loro vocazione, con-
dividere concretamente il cammino diocesano (le parrocchie non sono isole!), riflettere comunitariamente
sulle sfide che ogni singola Parrocchia/Unità Pastorale si trova ad affrontare.

Iniziando il nuovo anno pastorale non possiamo non approfittare di un sostegno che ci viene da Pepa FneN-

cESCo con l'Esortazione Apostolica Gaudete et Exsultate. Leggiamola con attenzione. Insieme all'Evangelii
Gaudium può essere un'ottima pista per il cammino che stiamo facendo; promuovere Ia formazione dei
laici signifrca accogliere I'invito alla santità rivolto a tutti:

Egli ci vltole sonti e non si ospetto che ci accontentionto cli un'esistenzu metliocre., aruKrcquela,
inconsislente. (G.E. I )

LAICI SANTI



Leggendo l'Esortazione mi ha colpito in modo particolare il capitolo quarto dedicato ad alcune caratteristiche
della santità nel mondo attuale. Mi ha colpito perché il Papa parla in modo sorprendente di un mercato re-
ligioso (n. 111): con questa espressione indica le molteplici forme di falsa spiritualità che a volte sono molto
presenti nelle nostre Comunità.

Cinque sono le caratteristiche che vengono messe in evidenza e che possono indicare lo stile che deve con-
traddistinguere gli operatori pastorali.

La sopponu,zloNn, LA pAzIENzA r'LAlr.TTEZz,A

La testimonianza di santità, scrive il Papa, nel nostro mondo accelerato, volubile e aggressivo, è fatta di
pazi.enza e costanza nel bene (n. 112)

Per puro caso mi è capitato di paragonare questa affermazione ad un articolo che ho letto su un giornale nel
quale si descriveva la situazione che ci troviamo a vivere, con queste parole: Ma anche per strada si awerte
una dose atomica di aggressività e una mancanza sconfortante di curiosità per le opinioni degli altri. Ormai
si può solo essere pro o contro qualsiasi cosa - dai migranti ai vaccini ai vegani - e chi non si schiera a pre-
scindere è complice del nemico. (Massimo Gramellini, Corriere della Sera del T luglio 2018)

Accogliamo l'invito a stare in guardia davanti alle nostre inclinazioni aggressive ed egocentriche e soprat-
tttto non cadiamo nella tentazione di cercare la sicurezza interiore nei successi, nei piaceri vuoti, nel pos-
sedere, nel dominio sugli altri o nell'immagine sociale (nn. 114 e l2l).

Grou, E sENso orll'untontsuo

Può sembrare strana, o almeno secondaria, questa caratteristica che deve contraddistinguere ogni fedele, eppure

i profeti annunciando il tempo di Gesù lo presentano come un tempo di gioia ed esultanza (cfr. n. 123).

Nella riflessione che fa Papl FneNcesco su questo punto mi preme sottolineare in modo particolare la di-
mensione comunitaria: non sto parlando della gioia consumista e individualista... Mi riftrisco piuttosto a
quella gioia che si vive in comunione, che si condivide e si partecipa. . . L'amore fraterno moltiplica la nostra
capacità di gioia (n. 128).

Au»lcuE FERvoRE

Questi numeri dell'Esortazione Apostolica vanno letti con attenzione somma e costituiscono la traccia per

un serio esame di coscienza. Contengono però anche parole di consolazioneper ciascuno di noi:

Ci mette in moto l' esempio di tanti sacerdoti, religiose , religiosi e laici che si dedicano ad an-
nunciare e servire con grande fedeltà, molte volte rischiando la vita e certamente a prezzo

della loro comoditò. Lq loro testimonianza ci ricorda che la Chiesa non ha bisogno di tanti



burocrati e funzionari, ma di missionari appassionati, divorati dall'entusiasmo di comunicare
la verq vitct. I santi sorprendono, spiazzano, perché la loro vita ci chiama ad uscire dalla me-
diocrità tranquilla e anestetizzante. (n. 138)

Permettetemi un ricordo triste, ma significativo. Negli ultimi anni ci hanno lasciato, per godere del premio
promesso ai servi fedeli, due figure laicali, che hanno servito la Chiesa Sabina con audacia e fervore: Ales-
sandra di Sanre LucrR or For.lrs Nuove e Laura di Santa Maria delle Grazie a Mor.r'rEnorouno. La preghiera
che ho vissuto con molti di voi nel momento della celebrazione eucaristica esequiale è stata una preghiera ca-
ratteizzata da ammirazione, gratitudine e stima immensa.

Ci sono tante cose nella nostra Chiesa che non vanno, tante situazioni di povertà di fede, ma anche a noi non
mancano gli esempi. Nel momento in cui ci accingiamo a prendere sul serio il discorso del ruolo dei laici
nella Chiesa, questi esempi ci permettono di volare alto: questi sono segni che il Signore ci da per farci ca-
pire in che direzione vuole che la nostra Chiesa cammini.

IN CouuxlrÀ

Durante la Visita Pastorale una cosa mi ha impressionato profondamente: incontrare delle Comunità radical-
mente divise! Spesso è la realtà sociale ad essere caratteizzata da queste divisioni che poi si riflettono, a spec-
chio, nella comunità ecclesiale. Realtà di questo tipo le ho incontrate sia nei piccoli paesi che nelle parrocchie
più grandi. Sono situazioni difficili da superare, ma non possiamo non prendere di petto il problema. In ogni
caso dobbiamo ricordarci che la santificazione è un cammino comunitario. Ogni servizio apostolico deve
essere sempre caratteizzato dall'impegno ad edificare la Comunità:

Condividere la Pctrola e celebrare insieme l'eucarestia ci rende piùfratelli e ci trasfornta via
via in comttnità senta e missionaria. (n. 142)

IN pnpcurrnA cosrANTE

Anche questo paragrafo va meditato con attenzione: il nostro impegno di evangelizzazione non può essere
qualcosa di superficiale, che non ci coinvolge profondamente. Sia a livello personale che comunitario abbiamo
bisogno di momenti dedicati solo a Dio, in solitudine con Lui (147-157).

Vi ringrazio per aver avuto la pazienza di leggere queste mie riflessioni, che hanno il semplice scopo di ribadire
con chiarezza il percorso che ci aspetta e, sostenuti dalla parola autorevole di Pepa FneNcrsco, di indicare lo
stile che deve caratteizzare questo nostro cammino, per il quale benediciamo e lodiamo Dio.Con l'affetto
che conoscete e con la mia benedizione

ilVostro vescovo
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